“Diario da Nassiriya”

fine di una illusione

di Marco Calamai

Il libro non è altro che un diario che riporta giorno per giorno l’esperienza in Iraq di Marco Calami, dal 11 ottobre al 12 novembre 2003, partito dall’Italia come Consigliere Speciale della CPA (Autorità Provvisoria della Coalizione) di Nassiriya. Con questo libro Marco C. racconta i principali problemi del popolo iracheno tra i quali la sanità, la sicurezza, l’istruzione, la disoccupazione, in una nazione in cui è cambiato ben poco dal periodo di Saddam, ma che ora presenta le condizioni per farlo. Il libro è ricco di riflessioni di Marco C. che s’interroga più volte sull’andamento della missione, soprattutto nel modo in cui stanno portando avanti le operazioni l’esercito americano, legato al management, all’efficienza, al lavoro di gruppo, e l’esercito inglese che usa ogni giorno la loro “memoria coloniale”, la stessa che alla fine della prima guerra mondiale con la caduta dell’impero ottomano costituì l’Iraq, un paese “artificiale” che riunì curdi, sunniti e sciiti, tre popoli profondamente differenti. Marco C. è molto colpito da una riflessione ricevuta dal politologo americano Joseph LaPalombara, secondo la quale la situazione in Iraq non può che peggiorare, che ne sono consapevoli tutti negli Stati Uniti, perfino l’Amministrazione che pur continua a parlare d’importanti progressi sul campo, e che i duri della Casa Bianca non intendono mollare il potere alle Nazioni Unite poiché non vogliono condividere il processo decisionale con i paesi che contano, come la Germania e la Francia. Il libro è di facile lettura e comprensione, tranne una piccola parte iniziale ricca di acronimi di cui non sempre è facile ricordare il significato. La bellezza del libro è data dai dialoghi tra Marco C. e la popolazione irachena perché permettono di fare sentire la voce della gente, ormai stanca di tante parole e di tante promesse da parte della coalizione che rischia di far suscitare ulteriore rabbia e frustrazione nelle persone se le aspettative non saranno soddisfatte.
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